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L'avventura 
senza ritorno 

Stampa estera: 
rischio terrorista 
L'atteggiamento dei quotidiani e setti
manali europei di fronte alla guerra in
combente fa riflettere. L'ultimo numero 
dell'inglese The Economia assicura i let
tori: «Non esistono guerre buone ma tal
volta una pace cattiva può essere peg
giore della guerra». Diverso l'atteggia* 
mento della stampa francese. Il quoti

diano Le Monde è stato praticamente il 
solo ad esporre con chiarezza i rischi le
gati alla ripresa delle attività terrorìsti
che. I settimanali tedeschi DerSpiegete 
Die Zeit sottolineano i rìschi ecologici di 
una guerra: «Un incendio dei pozzi di 
petrolio distruggerebbe la fascia di pro
tezione dell'ozono». 

LIMA CARLI 

• • I giornali europei e la guerra nel Golfo: co-
' minciamo daU'ultirno*numero del settimanale 
inglese The Economia che ancor prima di cono
scere i risultati del colloquio tra il segretario gè-

. iterale dell'Onu, Perei de Cuellar. e il leader ira
cheno Saddam Hussein, si appellava alla me
moria storica visiva dei suoi lettori britannici con 
una copertina raffigurante quella parte della 
faccia di Saddam compresa tra baffi e sopracci
glia ̂ -.corniciandola con la scritta: «Non stivale 
questa faccia». Altrettanto efficace il linguaggio 
dell'editoriale corrispondente, un po' meno il 
ragionamento. Vediamo l'inizia «Beniamino 
Franklin disse che non c'era mai stata una buo
na guerra e nemmeno una cattiva pace. Aveva 
ragione a mela. Nessuno può essere contento 
se dopo il fallimento-di Ginevra, questa settima
na la situazione di stallo nel Golfo si sta misera
bilmente dirigendo verso una guerra. U risultato 
di tutte le guerre è che vengono uccisi cittadini, 
menomati o resT pazzi dalla follia. Questa volta 
gli orrori potranno comprendere missili balisti
ci, armi chimiche, e perfino - se l'Irak sarà ab
bastanza pazzo da attaccare Israele - armi nu
cleari. Può una causa essere abbastanza grande 
da giustificare un tale massacro? La risposta e si. 
Non esistono guerre buone ma talvolta una pa
ce cattiva può essere peggiore della guerra». 

Per mancanza di spazio ci limitiamo qui ad 
un imparziale no-comment. 

E veniamo alla stampa francese degli ultimi 
giorni. Oltre ad aver messo in guardia il mondo 
dalla logica del duello e invitalo i due protago
nisti ad uscirne, il quotidiano Le Monde è stato 
praticamente il solo ad esporre con chiarezza I 
rischi legati alla ripresa di attività terroristiche. 
Dopo aver pagato enormi tributi di sangue, la si
nistra memoria della Francia non permette 
troppe illusioni. Su le Monde di giovedì scorso 
un articolo intitolato «Il fronte del terrorismo» os
servava: •Tutto U mondo ci pensa, ma sono po
chi i responsabili occidentali disposti a parlarne 
in pubblico: se la guerra «coopterà nel Golfo, un 
buon numero di Stati, situati talvolta a migliaia 
di chilometri di distanza dal conflitto, dovranno 
sicuramente fronteggiare sul foro stesso territo
rio un'altra guerra, estremamente destabilizza
trice, quella combattuta da un esercito intero di 

- terroristi dei quali si sa con certezza che una 
• buona parteè gii all'opera». 

•Mister Saddam • continua Le Monde • non 
Ignora affano la paura santa che queste attività 
infondono nei paesi occidentali, ed è proprio 
per questo che ha provveduto a moltiplicare le 
allusioni al fatto che un conflitto nel Golfo non 
mancherà di avere ripercussioni ben fontane da 
quella regione (...) Insomma, se dopo II 15 gen
naio ci sari la guerra, essa si svolgeri su più 
fronti, uno dei quali sari molto vicino a noi». 

I giovani francesi in marcia ieri per le strade di 
Parigi hanno ritenuto opportuno perfino sco
modare Prevert, immolando su una spilla ven-
dutissima uno dei suoi versi più incisivi: «Che 
coglionala la guerra». 

Decisamente ispirati dal pacifismo diffuso 
che ha caratterizzato la vita del paese negli ulti
mi anni sono 1 settimanali più importanti della 
Germania. Cominciamo con.Der Spiegel che 
presenta in copertina l'immagine dei due capi 
di Stato impegnati in uno scontro frontale di te
ste degno di due caproni. Accanto a preoccu
pazioni di carattere economico per le ripercus
sioni che un conflitto potrebbe causare soprat
tutto nella parte più debole e recente del paese, 
i tedeschi sottolineano I rischi ecologici di una 
guerra, dipingendoli con le solite tinte catastro
fiche che in questo caso nessuno può permei-, 
'tersi-di Ignorare, anche perche parlano conce* 
* gntztone di causa: «Sarebbe l'Inferno» titolo, sot
totitolo «Un incendio dei pozzi di petrolio del 
Kuwait distruggerebbe la fascia di protezione 
dell'ozono». 

A quanto pare né gli inglesi né gli americani si 
sono dati la pena di calcolare al computer le 
conseguenze ecologiche dell'incendio minac
ciato da Saddam in caso di guerra, soltanto i te
deschi l'hanno fatto. Il chimico tedesco Paul 
Crutzen ci aveva gli pensato nel 1986, secondo 
lui i danni ambientali sarebbero irreparabili, «e 
non soltanto nel Golfo Persico o nel continente 
subindiano: Crutzen teme che il tappeto nero 
dell'aria arriverebbe^ coprire gian parte dell'e
misfero settentrionale causando un aumento 
delia temperatura di dieci gradi di media». «Ciò 
comporterebbe una carestia dei raccolti anche 
europei, ampie parti del territorio diventerebbe
ro inabitabili». «Ma non è tutto: poiché il sole ri
scalderebbe le particelle della nube gigantesca, 
queste finirebbero per salire nella stratosfera. 
L'effetto • aggiunge 11 chimico tedesco- sarebbe 
fatale. Le particelle fuligginose e i gas riscalde
rebbero l'atmosfera distruggendo il 60% dell'o
zono». 

Sull'utilità di una guerra anche il settimanale 
di Amburgo, Die Zeit non ha dubbi: «Adesso una 
guerra? In nessun caso!» titolo. Inizio: «È spaven
toso. Nel Golfo sta per scadere l'ultimatum. La 
prossima settimana forse il Medio Oriente sari 
in fiamme. E quasi nessuno che urla. Come stor
dite le potenze barcollano verso l'abisso della 
guerra: cieche di fronte ai rischi dell'uso delle 
armi: insensibili di fronte alle sue conseguenze: 

1 senza rendersi conto che chi vuole salvare tutta 
la faccia, adesso non può permettersi di perde
re la testa». E inoltre: «Che possibilità avrebbe un 
nuovo ordine mondiale fondato sull'uso spasti
co della forza militare invece che sul pattern po
wer, sul contenimento deciso e su una paziente 
diplomazia?». 

«La critica, unica arma» 
WKÈ ROMA. «Quando parliamo 
di pesce research non pensia
mo alla ricerca di una pace 
nelle condizioni attuali del 
mondo che sono ancora Mau-
sewitzlanamente quelle che 
sempre preparano la guerra 
che verri dopo. La peate re
search si pone problemi di tra
sformazione del mondo. Per 
raggiungere questo fine abbia
mo due possibilità: nnunciare 
al radicalismo della critica so
ciale o esigere un nuovo radi
calismo qualitativamente ade
guato ai nuovi problemi, lo 
propendo per questa seconda 
ipotesi, altrimenti sarebbe faci
le per tutti proclamarsi pacifi- : 

sii. Potrei dire provocatoria
mente che sempre le guerre 
sono state fatte da pacifisti. 
Sempre il politico ha prepara
to la guerra come condizione 
per una pace migliore, più 
vantaggiosa per il proprio pae- • 
se, accettando però cosi di 
correre sull'orlo del baratro. E 
tutte le guerre sono scoppiate ' 
perché si é oltrepassato quel
l'orlo». 

Quanto siamo lontani dal
l'orto dicui parta Io-storico Luk 
gì Cortesi? Poco, pochissimo. E 
non si riesce bene a comprerK 
dere come ci siamo ritrovati su 
quell'orlo e se potevamo fare 

Sualcosa per evitarlo. Luigi 
ortesi, oltre ad insegnare sto

ria contemporanea all'Istituto 
orientale di Napoli, é da tempo 
impegnato sul fronte della peo
ce research e dirige la rivista 
«Giano, ricerche per la pace» 
per fornire al pacifismo un 
background di tipo scientifico 
ed uno strumento permanente 
di studio, i 

Professor Cortesi, In un re
cente convegno sulla pace 
M ha analizzato approfon
ditamente la politica estera 
Haliana degli ultimi quaran
ta annL CI può dira che cosa 
pensa della politica estera 
del nostro paese nella crisi 
del Golfo? _ 

In questa occasione, la politica 
estera italiana ha dimostrato e 
dimostra una coazione ripetiti
va che riflette l'abitudine tanto 
a una sorta di eteronomia del
la politica estera quanto a un 
legame di ferro con gli Slati 
Uniti d'America più che con 
l'Europa. Questa componente, 
nata durante le ultime fasi del
la seconda guerra mondiale, si 
è prolungata con la guerra 
fredda, con il Patto Atlantico e 
con quel sistema di vincoli 
che, grazie a statuti segreti e 
antidemocratici, ha garantito 
la presenza di forze armate e 

di strumenti bellici, anche ato
mici. Nel denunciare questo 
groviglio antidemocratico, si 
sono trovati uniti settori della 
più varie ispirazioni: comuni
sti, indipendenti di sinistra, cat
tolici avanzati, laici. E qui é il 
grosso della battaglia da fare: 
rompere questo legame di fer
ro con gli Usa in modo che an
che la vita politica intema ita
liana riacquisti un margine 
maggiore di espressione e di 
conflittualità sociale. Non é un 
caso che I due più grossi motivi 
di preoccupazione e polemica 
negli ultimi mesi siano slati 
quello del cosiddetto Plano 
Solo e il Golfo Persico: si può 
dire che questi due fatti costui-
Oliscono due facce della stessa 
medaglia. C'è una stretta con
nessione tra la politica intema 
e quella estera di ogni paese: 
ma ciò è particolarmente vero 
in Italia, dove entrambe si so
no appiattite sulla politica Usa. 
Naturalmente, questa specifi
cità emerge a distanza, perché 
la faccia nascosta di essa, 
quella diplomatico-militare, è 
più difficile da percepire da 
analizzare, da denunciare,, da 
svelare. Probabilmente non «-
democratlzzabile. A meno di 
un passaggio ad un nuovo tipo 
di democrazia, cioè ad uno 
salto qualitativo nella demo
crazia. Credo che questo sia 
un salto da compiere necessa-
riamante. E non solo in Italia. 

A che cosa pensa quando 

Eirla di salto qualitativo del-
i democrazia? 

Penso ad una socializzazióne 
della politica. Che del resto è 
nei programmi originari delle 
classi subalterne. Un'esigenza 
che, agitata nel periodo delle 
grandi rivoluzioni borghesi, 
permea di sé anche la rivolu
zione d'ottobre, a prescindere 
da quello che poi è accaduto 
dopo, tra erron ed orrori. L'i
dea di una democrazia diretta, 
sostanziale, libertaria, adesso 
è improvvisamente emersa in 
presenza dei grandi problemi 
globali. Questi problemi o si ri
solvono atrraverso una innova
zione sul plano della socializ
zazione della politica oppure 
ne moriremo. L'uomo evoca 
continuamente delle forze di 
carattere militare, tecnologico 
ed economico tali che poi egli 
stesso non riesce a disciplinar
le. Eppure il disciplinarle è una 
conditio sine qua non della so
pravvivenza. Questi sono i 
grossi problemi di un panora
ma sociale reso ancora più 
complesso dalla confusione di 
etnie: andiamo verso un mon
do interetnico per cui anche 

«Gli inteflettuali americani per la pace 
Ginsberg: «Sarà peggio del Vietnam» 

<£' 

Artisti e intellettuali hanno manifestato ieri a New 
York davanti al Metropolitan Museum. Fra questi, 
Alien Cinsberg, il poeta della Beat Generation ha 
detto: «Ora i governi si sono cacciati in un grosso 
guaio, un guaio più grosso della posta in gioco. Bu
sh e Saddam vivono in una dimensione astratta, 
lontana dalla gente che sta per affrontarsi sui campi ,̂ > tulliana uaiia 

:£ di battaglia». 

> ATTILIO MORO 
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••NEWYORK «BusheSad-
dam Hussein vivono in una 
dimensione astratta, lontana 
dalla gente che sta per af
frontarsi sui campi di batta
glia». È Alien Ginsberg che 
parla, il poeta della Beat Ge
neration. Ginsberg ieri matti
na si è unito agli artisti e agli 
intellettuali newyorkesi che 
dimostravano per la pace da
vanti al Metropolitan Mu

seum. «Ora i governi si sono 
cacciati in un grosso guaio -
ha aggiunto Ginsberg con 
amaraironia - un guaio più 
grosso della posta in gioco 
per la quale ora centinaia di 
migliala di uomini sono 
pronti a scannarsi. Di chi so
no le responsabilità? Delle 
organizzazioni ipertecnolo-
gtche. dell'industria militare, 
del cristiano-giudaismo e del 

fondamentalismo islamico. 
Questa guerra - se guerra ci 
sari - sarà molto peggiore 
del Vietnam. Gli apparati tec
nologici di discussione sono 
mille volte più efficaci che ai 
tempi del Vietnam. La gente 
però questa volta ha reagito 
con più forza. Nel '68, cinque 
anni dopo l'inizio del conflit
to, soltanto il 48% degli ame
ricani era contro la guerra. 
Ora, ancor prima che inizi il 
conflitto, - dice Ginsberg -
secondo il New York Times 
siamo all'indica a quella 
percentuale. Il che mi da fi
ducia nel buon senso della 
gente, molto di più che in 
quello dei governi». Di parere 
completamente diverso inve
ce l'ex ambasciatore in Italia, 
Gardner. che abbiamo rag-
giunto ieri sera alla Columbia 

iniverslty dove Insegna dirit

to intemazionale: «Apparten
go al partito democratico e 
sono fermamente contrario 
alla politica intema di Bush, 
ma la condotta del presiden
te in questa circostanza è sta
ta ineccepibile sia sotto il 
profilo giuridico che sotto 
quello politico. Anche senza 
l'autorizzazione del consiglio 
di sicurezza, il governo ame
ricano avrebbe avuto il diritto 
di intervenire nel Golfo, per 
difendere - secondo l'artico
lo SI della Carta dell'Onu - la 
sovranità di uno stato mem
bro. Ora questo diritto è reso 
più pieno dalle risoluzioni 
del consiglio di sicurezza». 
Secondo Gardner c'è ancora 
speranza e la guerra non è il 
male peggiore: «Spero che 
Saddam Hussein dinanzi alla 
fermezza dimostrata da Bush 

si ritiri. So bene che possono 
aprirsi scenari terribili, ma 
l'orrore più grande che si po
teva commettere era quello 
di volere evitare a tutti i costi 
la guerra. Monaco insegna. 
Semmai - aggiunge Gardner 
- gli Usa sono stati lasciati da 
soli a pagare il prezzo di que
sta tragedia. Abbiamo ricevu
to scarso aiuto dagli europei 
e dai giapponesi, anche loro 
interessati perlomeno quan
to noi al petrolio del Medio 
Oriente e alla stabiliti del 
mondo». E i vincoli costitu
zionali? «A cinquantanni 
dalla fine della guerra, euro
pei e giapponesi non posso
no continuare a nascondersi 
dietro il dito della costituzio
ne - replica Gardner - Spero 
che il Pei, o Partito democra
tico della sinistra dimostri in 

Intervista con lo storico 
Luigi Cortesi: «Il pacifismo 
deve scatenare conflitti 
per cambiare la politica» 

CRISTIANA PULCINELLI 

questa circostanza la propria 
lungimiranza dando il suo 
appoggio fld ogni azione te
sa all'attuazione delle risolu
zioni delle Nazionlllnite. 

Davanti al Metropolitan 
Museum si infittisce intanto 
la folla degli artisti, scrittori e 
intellettuali venuti a manife
stare contro la guerra. Un si
gnore inalbera un cartello 
con la scritta: «Painting, not 
oil war» (Olio per dipingere, 
non guerra per il petrolio). E 
un pittore. Si chiama Paul Re-
sika, e quattro dei suoi qua
dri sono esposti al Metropoli
tan: «Non mi occupo più da 
tempo di politica - dice - ma 
ho voluto essere qui questa 
mattina. Anzi ho telefonato a 
tutti i miei amici pittori per di
re loro di venire qui, a meno 
che non stiano dipingendo 

Guemica. Sono contrario ad 
ogni discussione - egli ag
giunge -, un tempo ero per le 
rivoluzioni ora non più, non 
ho molti ideali, ma ho voluto 
essere qui per chiedere la pa
ce. È forse questo l'ultimo 
ideale che mi rimane». Ac
canto a lui, sul marciappie-
de, una bara ricoperta da un 
lenzuolo con la scritta: «È so
lo una delle lOOmila manda
te in Arabia Saudita. Possia
mo ancora fermare la guerra, 
scrivi oggi stesso al Congres
so». Le sanzioni possono es
sere ancora efficaci. Una si
gnora viene a saluare Gin
sberg. £ Amy Clampitt, una 
scrittrice molto nota in Usa. Il 
suo romanzo più noto, West-
word è stato un best-seller 
degli anni 70. Dice di aver 
partecipato alla prima mani-

l'intemazionalismo va rinno
vato alla luce di queste consi
derazioni globali: bisognereb
be cominciare a parlare di in
ternazionalismo interetnico. E 
con questa definzione intendo 
la convivenza, in uno stesso 
territorio, di etnie diverse cia
scuna delle quali ha dei diritti 
democratici di rappresentan
za, di intervento e di ribellione 
ai vecchi poteri costituiti altret
tanto grandi quanto quelli del
la nazionalità che per secoli o 
per millenni ha abitato in quel 
luogo. 

Si riferisce anche al latti che 
ataiuio avvenendo lo Untone 
sovietica? 

Anche f fatti dell'Unione sovie
tica possono rientrare in que
sto schema come esempio ne
gativo, lo tendo a non svaluta
re completamente il tentativo 
internazionalista che era nei 
primi tentativi fatti da Lenin. La 
ribellione delle nazionalità ora 
è dovuta anche ad una loro 
crescita di coscienza. Certo, da 
parte dei nazionalisti, il porre 
cosi drasticamente il problema 
dell'indipendenza delle tre re
pubbliche baltiche** un fattore 
di destabilizzazione. Tanto e 
vero che anche in ambienti 
Nato ci si preoccupa. Ovvero ci 
si preoccupa che si determini
no dei vuoti di controllo prima 
che la Nato amvi a stendere il 
proprio ombrello su questa 
area. Quando sono crollati i re
gimi di socialismo reale, ha 
preso piede una tesi che se
condo me era sentimentale, 
ma poco nutrita di critica poli
tica: quella che festeggiava co
munque ciò che era avvenuto 
nell'Est come una specie di ve
stibolo della pace perpetua. 
Questa si sta dimostrando un'i
dea sbagliata: propria di un 
certo pacifismo disarmato. Cri
ticamente disarmato. Ci rima
ne da spiegare perché l'Occi
dente non si è gettato su que
sto vuoto di potere e si è rivolto 
al Medio oriente. Sarebbero 
molte le ipotesi e le varianti da 
esaminare. Senza dubbio c'è 
stata una provocazione di Sad
dam Hussein, che però è stato 
abile a riuscire a convogliare 
dietro quello che è stato appa
rentemente un suo colpo di te
sta, messaggi di mobilitazione 
all'intero mondo arabo. 

Se guardUsao indietro, pos
siamo trovare deDe analogie 
eoa altri momenti della no
stra storte? 

In questo periodo rifletto mol
to sull'origine della guerra 
fredda. Generalmente la sto
riografia ha dato la maggiore 

responsabil ti nell'origine di 
essa agli Siati Uniti e all'uso 
politico pnina del monopolio 
atomico (litio al '49), poi della 
superiorità atomica (almeno 
fino ai pnra anni 70). In 
quanto sta succedendo ades
so, nell'attuale politica ameri
cana, in un certo uso che l'A-
menca è nuscita a fjre dell'O
nu. anche a causa dell'indebo
limento dell'Urss, individuo 
delle costanti che si npetonoe 
che comspondono anche ih 
questo case ad una uniti di 
politica interna e di politica 
estera. Il modello di sviluppo 
americano e occidentale è for
temente energivoro: le fonti 
energentichi!, però, sono per 
la maggior parte su temuori 
che appartengono a quello 
che chiamiamo Sud de) mon
do. Quando l'Occidente dice 
di avere interessi vitali in que
ste zone nflstte. in termini dj 
politica interna, una realtà di 
fatto che riguarda la politica 
estera II problema 6 che biso
gna modiftcìre questa 'realtà 
di fatto» non soltanto perchè 
essa può essine causa dr turba
menti continui nella stazione 
intemazionale'(queIlò Che sta" 
avvenendo in questi giorni può 
essere il prodromo di uh -Secc-
k> di sconvolgimenti), ma lan
che perché questo modello di 
sviluppo min può 'andare 
avanti con qticsu livelli di con
sumo. 

{/Italia e l'Europa potaono 
avere un ruolo Importante 
nel nuovo equilibrio inter
nazionale che si sta crean
do? 

Non vedo come l'attuale siste
ma politico possa assolvere ad 
un ruolo del gene-e Occorro
no perciò forti impegni di lotta 
intema. Fondare la pace non 
vuol dire fondare un mondo 
privo di conflitti e battersi per
chè l'Italia svolga un ruolo di 
pace, non vuol dire fare dei 
compromessi con l'attuale 
gruppo dinge lite. 

D pacifismo mondiale ha an
cora ana capaciti d'Inter
vento? 

Kissinger nelle sue memorie 
sul Vietnam non nasconde il 
suo fastidio nei confronti dei i 
pacifisti, Perché turbavano 
l'autonomia della politica, in
tesa come ciualcosa che si 
svolge su un plano •metamora-
le», mentre i pacifisti sono II 
appunto per ricordare una di
mensione morale della politi
ca. Questo vuoi dire che rima
ne qualche speranza per le ca
paciti d'inter/ento del pacifi
smo. 

L'Ingresso del Metropolitan Museum 
a New York; In atto, 
il celebre quadro di Picasso, 
•-Guemica». A sinistra, 
la prima pagina de «Le Monde» di ieri 

festazione pacifista nel '38. 
quando aveva soltanto sedici 
anni. «Questa guerra può es
sere peggiore di quella del 
Vietnam - dice la Clampitt - . 
Può avere npercussioni gra
vissime ed innescare una spi
rate terroristica. Nessuno di 
noi probabilmente potrà 
viaggiare tranquillo nel resto 
del mondo pei i prossimi 
quindici-venti anni». «Ci sono 
al mondo intere regioni sul
l'orlo della catastrofe. Anche 
loro pagheranno i prezzi di 
questa crisi, il mondò dimen
ticherà quei popoli, la loro 
fame, la loro sete di giusti
zia». Le chiediamo ancora 
quale peso abbiano oggi in 
America gli intellettuali nelle 
dinamiche politiche della so
cietà. «Un peso del tutto irri
levante - ci risponde - molto 

più trascurabile che in Euro
pa». Quando la piccola folla 
di artisti si è in fìttila, si è mos
sa verso il palazzo delle Na
zioni Unite, dove ha raggiun
to un altro nutrito gruppo di 
pacifisti. Alcuni di loro (Al
ien Ginsberg compreso) 
hanno poi partecipato alla 
veglia in Times Squarc, men
tre nel pomen ;gio gli studen
ti della Columbia University 
si sono riuniti nel Campus 
per ascoltare il discorso di un 
veteraneo del Vietnam, Da
vid Cline, uno dei Ieadersdel 
pacifismo amencano. Tutti 
fanno intanto i preparativi 
per la grande «marcia su Wa
shington» organizzata per il 
26 di gennaio, e tutti sperano 
che per quel giorno il mondo 
sia uscito dal l'incubo della 
guerra. 

14 l'Unità 
Mercoledì 
16 gennaio 1991 
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